
                                                                                  ESSENI 
 

Gli Esseni furono una setta di grande interesse, con una visione del mondo molto particolare. 

Essi espressero per la prima volta idee che sono della massima importanza per il nostro tempo.  

Per avere notizie su di loro bisogna risalire alla grande scoperta, fatta nel 1947, all'interno  

di grotte situate nei pressi di Qumran, nel Mar Morto (vedi: Manoscritti del mar Morto),  

nelle quali vennero ritrovati rotoli interi di documenti e numerosi frammenti degli stessi.  

Una parte consistente di documenti è già stata pubblicata, una parte ancora no. 

 

I primi scopritori si convinsero che la setta dei rotoli fosse la comunità degli Esseni.  

Questa comunità era già conosciuta da secoli, attraverso gli scritti degli autori antichi, tra i quali  

Flavio Giuseppe e Filone Alessandrino, famoso filosofo giudaico.  

Lo stanziamento degli Esseni è menzionato anche da Plinio il Vecchio, vissuto nel primo secolo  

della nostra era, autore di un'opera di storia naturale in lingua latina. 

Nei rotoli ritrovati non compare il nome Esseni.  

Nelle fonti greche essi sono citati come Essaioi o Essenoi.  

Sul significato della parola Esseni sono state fatte numerose congetture.  

Secondo alcuni sembra che la forma latina potesse derivare dall'ebraico " hasidium" (pii),  

secondo altri il nome derivava dall'aramaico "asya" (medico). 

 

La questione, però, è di secondaria importanza; infatti, sebbene alcuni autori antichi abbiano citato  

gli Esseni, solo oggi, attraverso i loro scritti, possiamo capire chi essi siano. 

Tra i rotoli vi sono opere che sono sicuramente collegate agli scritti esseni, ma ve ne sono altre che non 

sono interamente di provenienza essena.  

Gli Esseni erano impegnati nello studio della Bibbia per ritrovare il loro ruolo nella storia del mondo;  

essi composero delle opere di esegesi biblica. 

Si stanziarono nella zona del Mar Morto, vicino a Ein Gedi, e qui fondarono la loro comunità e  

misero i rotoli nelle grotte, proprio nel luogo dove essi vennero ritrovati. 

Secondo Plinio gli Esseni erano una comunità che aveva abbandonato le vanità del mondo. 

Essi si erano elevati spiritualmente ed avevano conseguito una conoscenza mistica piuttosto consistente.  

Si erano isolati vivendo tra le palme da dattero, tenevano la proprietà in comune e non si sposavano, 

vivendo in uno stato di santità.  

Si dichiaravano pacifisti, ma si preparavano, al tempo stesso, per la guerra di distruzione totale,  

una rivoluzione mondiale nella quale essi sarebbero stati l'Elite di Israele.  

Vivevano presso le rive dei laghi e dei fiumi, lontani dai centri abitate e dalle città.  

Erano principalmente agricoltori e frutticoltori, vantavano una grande conoscenza del suolo e del clima,  

e questo permetteva loro di coltivare una notevole varietà di frutta e vegetali anche in zone  

relativamente desertiche. 

Gli Esseni non avevano schiavi o servi: furono il primo popolo che condannò la schiavitù  

sia nella teoria che nella pratica.  

Nella loro comunità non esistevano il ricco e il povero, perché queste condizioni erano considerate  

delle deviazioni dalla loro legge. 

Si dedicavano principalmente allo studio, sia della Bibbia che delle discipline come la medicina  

e l'astronomia.  

Essi furono considerati gli eredi dell'astronomia persiana e caldea e dell'arte egizia della guarigione. 
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Il primo specchio esseno, dei rapporti umani, è quello della nostra presenza  nel momento presente. Il 

mistero del Primo specchio è incentrato  su cosa noi inviamo nel momento presente, alle persone che ci 

stanno accanto. Quando ci troviamo circondati da individui e modelli di rapporto di comportamento in cui 

domina l’aspetto della rabbia o della paura, lo specchio funziona in  entrambi i sensi, potrebbe invece 

trattarsi di gioia, estasi e felicità, ciò che vediamo nel primo  specchio è l’immagine di quello che noi siamo 

nel presente. Chi ci è vicino ce lo rimanda, rispecchiandoci... 

 

Il secondo specchio esseno, dei rapporti umani, ha una qualità simile alla precedente ma è un po’ più 

sottile. Anziché riflettere ciò che siamo, ci rimanda ciò che noi giudichiamo nel momento presente.             

Se siete circondati  da persone, i cui modelli di comportamento vi provocano frustrazione o scatenano la 

vostra rabbia o astio e se percepite che quei modelli non sono vostri in quel momento, allora chiedetevi:    

Mi stanno mostrando me stesso nel presente?  Se potete onestamente rispondervi con un no c’è una 

buona probabilità che vi stiano invece mostrando ciò che voi giudicate nel momento presente.  La rabbia, 

l’astio o la gioia che voi state giudicando.... 

 

Il terzo specchio esseno, dei rapporti umani è uno degli specchi più facili da riconoscere, perché lo 

percepiamo ogni volta che ci troviamo alla presenza di  un’altra persona, quando la guardiamo negli occhi, 

e in quel momento accade qualcosa di magico.  Alla presenza di questa persona, che forse non conosciamo 

nemmeno, sentiamo come una scossa elettrica, forse anche la pelle d’oca sulla nuca o sulle braccia.  Che 

cosa è appena successo, in quell’attimo?Se vi trovate in presenza di  qualcuno e, per qualche motivo 

inspiegabile, sentite l’esigenza di passare del tempo con quella persona, ponetevi una domanda: che cosa 

ha questa persona che io ho perduto, ho ceduto, o mi è stato portato via?  La risposta  potrebbe 

sorprendervi molto perché in realtà riconoscerete questa sensazione di familiarità, quasi verso  chiunque 

incontriate.  Cioè vedrete delle parti di voi stessi in tutti. 

 

Il quarto specchio esseno, dei rapporti umani è una  qualità un po’ diversa.  Spesso nel corso degli anni ci 

accade di  adottare dei modelli di comportamento che poi diventano tanto importanti  da farci 

riorganizzare il resto della nostra vita per accoglierli. Sovente tali comportamenti sono compulsivi, creano 

dipendenza. Il Quarto mistero dei rapporti umani, ci permette di osservare noi stessi in uno stato di 

dipendenza e compulsione.  Attraverso la dipendenza e la compulsione, noi rinunciamo lentamente proprio 

alle cose a cui  teniamo di più.  Cioè mentre le cediamo, poco a poco vediamo noi stessi lasciare le cose che 

più amiamo.  Ad esempio, quando parliamo di dipendenza e compulsione, molte persone pensano all’alcol 

e alla nicotina che sono certamente capaci di creare tali stati. 

 

 

 

 



 

 

 

Il quinto specchio esseno, è forse il più potente in assoluto, perché credo ci permetta di vedere meglio e 

più profondamente degli altri la ragione per cui abbiamo vissuto la nostra vita in un dato modo.  Esso 

rappresenta lo specchio che ci mostra i nostri genitori nel corso della nostra interazione con loro. 

Attraverso questo specchio ci viene  chiesto di ammettere la possibilità che le azioni dei nostri genitori 

verso di noi riflettano  le nostre credenze e aspettative nei confronti di quello che potrebbe configurarsi 

come il più sacro rapporto che ci sia dato di conoscere sulla Terra e cioè il rapporto fra noi e la nostra 

Madre  e il nostro Padre Celeste, vale a dire con l’aspetto maschile e femminile del nostro creatore, in 

qualunque modo lo concepiamo. 

 

Il sesto specchio esseno, dei rapporti umani ha un nome abbastanza infausto, infatti gli antichi lo 

chiamarono: l’Oscura notte dell’anima. Ma lo specchio in sé non è necessariamente altrettanto sinistro del 

suo nome.  Attraverso un’oscura notte dell’anima, ci viene ricordato che la vita tende verso l’equilibrio, che 

la natura tende  verso l’equilibrio e che ci vuole un essere estremamente  magistrale per bilanciare 

quell’equilibrio. Nel momento in cui affrontiamo le più grandi sfide della vita possiamo star certi che esse  

divengono possibili solo dopo che abbiamo accumulato tutti gli strumenti che ci servono per superarle con 

grazia e con facilità, perché è quello il solo modo per superarle. 

 

Il settimo specchio esseno, era il più sottile e, per alcuni versi, anche il più difficile.  E’ lo specchio che ci 

chiede di ammettere la possibilità  che ciascuna esperienza di vita, a prescindere dai suoi risultati, è di per 

sé perfetta e naturale.  A parte il fatto che si riesca o meno a raggiungere gli alti traguardi che sono stati 

stabiliti per noi da altri, siamo  invitati a guardare i nostri  successi nella vita senza paragonarli a niente. 

Senza usare riferimenti esterni di nessun genere. Il solo modo in cui riusciamo a vederci sotto la luce del 

successo o del fallimento è quando misuriamo i nostri risultati, facendo uso di un  metro esterno.  A quel 

punto sorge la seguente domanda: “A quale  modello ci stiamo rifacendo per misurare i nostri risultati? 

Quale metro usiamo?” 

  

 


